
D
evono farlo apposta. L’unica via
per racimolare un po’ di bancono-
te è quella dei concerti visto che di
dischi se ne vendono sempre me-
no?Bene,alloranoigonfiamoadi-
smisura i prezzi dei biglietti. Il di-
scod’altrondesimasterizza, ilcon-
certo, invece, va vissuto in prima
persona. Solo allora si potrà dire
«io c’ero». Solo dopo aver sborsa-
to, sempre più spesso, cifre esorbi-
tanti. L’ultima follia riguarda la si-
gnora Barbra Streisand: platea nu-
merata il 6 giugno allo stadio Fla-
minio di Roma per la modica cifra
di 914 euro. Troppo? Nessun pro-
blema: vai in curva sud, dove vedi
un po’ storto, ma per soli 146 Eu-
ro. Un affarone. E vabbe’, dirà
qualcuno, ma la signora solo un
paio di anni fa aveva dichiarato
pubblicamenteamezzodiavvoca-
ti che non avrebbe più fatto con-
certi, per di più in Italia non ha
mai messo il suo piedino fatato,
dunque questa è un’occasione da
non perdere. Vero è che parte dei
proventi del tour verrà usata per
sostenere le iniziative benefiche
della Streisand Foundation (ad
esempio la ricerca sul cancro al se-

noounacampagnaper idirittidel-
la comunità omosessuale), ma un
dubbio si insinua: dobbiamo dare
tutta la colpa di questa follia alle
multinazionali che gestiscono i li-
ve degli artisti o sono gli stessi arti-
sti (oper lomenomoltidi loro, so-
prattutto quelli di acclarata fama)
ametterci lozampino?Unconcor-
so di colpe, senza dubbio, visto
che inpassatodecinedibandoso-
listi hanno dimostrato di poter
tranquillamentecontenere ilprez-
zodelbigliettoconunapoliticara-
gionevole (i Pearl Jam in America
con la loro strenua battaglia con-

tro la Ticket Masters). E poi in fin
dei conti per la Streisand va anco-
ra peggio in Inghilterra dove la
sterlina è forte e si arriva a pagare

per le file migliori fino a 1650
pound, che tradotte sono oltre
2400 euro. Roba da calciatori ac-
compagnati dalle veline di turno:
a Londra Beckham e Victoria delle
Spice, a Roma Totti con Hilary se-
guiti magari per l’occasione anche
dalla neonata Chanel.
Quandopoi l’artistaè«desapareci-
do»,ambitissimoe soprattuttonel
caso decida una bella reunion do-
po anni di assenza, il povero av-
ventore è disposto a tutto: allora
dobbiamo ringraziare che i Police
redivivi costino «solo» 57,50 euro
perilpratoe115perla tribunadel-

lostadiodelleAlpidiTorino,prati-
camenteundecimodiunostipen-
dio statale (il 2 ottobre, un solo ac-
credito per i giornalisti che devo-
no recensire il concerto altrimenti
l’organizzatore italiano «ci per-
de»).Oche il super trio jazz forma-
to da Keith Jarrett, Jack DeJohnet-
te e Gary Peacock vada dai 40 ai
103 Euro e George Michael dai 62
ai133. Poi ci sono i fatti strani, im-
perscrutabili:possibile che se vado
a vedere Peter Gabriel in piazza ad
Arezzo il 5 luglio mi costi meno di
30 euro e se invece vado in piazza
a Brescia il 2 luglio debba aggiun-

gerci altri dieci euro? La domanda
è: ma Peter Gabriel fa lo sconto ad
Arezzo perché gli piace la Toscana
osignificacheil ricaricodegliorga-
nizzatori locali è diverso di volta
in volta? E ancora: cosa pago? La
«splendida cornice»? Allora devo
esser lieto di vedere gli Who l’11
giugno all’Arena di Verona spen-
dendo dai 54 ai 105 Euro, così mi
godo live Baba O’Riley e anche
l’ambientazione storica. Questo è
esattamente uno di quei casi in
cui il fan esaurito non si chiede
più il motivo dei prezzi gonfiati,
perché l’occasione è troppo ghiot-
ta, il posto troppo bello, la prote-
sta una pratica desueta, da anni
Settanta. Vale per Ennio Morrico-
neatteso inpiazzaSanMarcoaVe-
nezia il prossimo 10 settembre:
spendo 187 Euro per una poltro-
nissimaperchél’eventoè«unico».
E questo accade mentre i cachet
degli artisti esordienti diminuisco-
no di anno in anno perché «trop-
po rischioso» puntare sugli artisti
che pochi conoscono.
Nessunochesi facciadelledoman-
de, nessuno che voglia rispondere
a delle domande: da una parte i
tourmanagercheda anni si scher-
niscono dietro le richieste sempre
più esose di certi artisti, dall’altra i
gestori dei luoghi si dichiarano
«costretti» ad aggiungere il loro ri-
carico. E così i Rolling Stones a Ro-
ma il 6 luglio non ci pensano due
volteachiedere dai67ai177euro.
Tutti ad invocare lo sponsor che
certe volte c'è, spesso no. Qual è il
problemasepoi lo stadioè strapie-
no? Gli artisti italiani invece sono
gli unici a trattenersi. D’altronde
quando Vasco Rossi si sposta fa il
tutto esaurito e può accontentarsi
di vendere un biglietto per l’Olim-
pico di Roma (il 27 e 28 giugno)
per 30 o 40 euro. Prevendita esclu-
sa, naturalmente. Basta fare due
calcoli:all’incirca100milabiglietti
venduti per due date.

Barbra Streisand

Novecento euro per una Streisand

■ di Silvia Boschero

■ di Maria Grazia Gregori

■ di Giancarlo Susanna

D
iscreto, garbato e sem-
pre originale, Fabio
Concato ha arricchito

l’ultima edizione del Festival
di Sanremo con il segno incon-
fondibiledel suo stile. Protago-
nista di Oltre il giardino -
l’omaggio a Peter Sellers è di-
chiarato - è un uomo di mezza
età che perde il lavoro, ma rie-
scea ridareun sensoal suoesse-
re «produttivo» diventando
un bravo giardiniere. La ric-
chezza di questa visione poeti-
ca ha regalato a Concato, oltre
agli apprezzamenti del pubbli-
co e della critica, anche qual-
che incomprensione, ma si sa
che sono sempre i fatti negati-
vi a far più notizia in questo
mondo a rovescio. Oltre il giar-
dino è una bellissima canzone
ed è stata scelta da Concato
per dare il titolo a un doppio
cd che ripropone in una veste
rinnovataalcunidei suoi classi-

ci - da Domenica bestiale a Gui-
dopiano, daFiore di maggio a Ro-
salina - ed è la conferma di co-
me questo cantautore sappia
davvero mescolare poesia, me-
lodia italiana, jazz ed profumi
brasiliani con sorprendente
maestria. Concato chiude il
suo tour domani sera all’Audi-
toriumdiViadella Conciliazio-
ne di Roma.
Sulla tua canzone di
Sanremo c’è stata una
piccola polemica. Sembra
che qualcuno voglia
chiedere anche agli artisti di

risolvere problemi sociali
come la disoccupazione o la
perdita del lavoro.
«È una cosa incredibile. Anche
sepoi imessaggi sonostati qua-
si tutti molto positivi. Non sto
a raccontarti quante mail mi
sono arrivate da cinquantenni
- ma anche da quarantenni -
che hanno perso il lavoro e
non sanno come riciclarsi, per
usare un termine un po’ brut-
to. Come dicevi tu, noi faccia-
mo un altro mestiere. Filtria-
mo tutto attraverso la musica
e la poesia (talvolta)».
Com’è stato il tuo ritorno a
Sanremo?
«Nel 2001 non mi ero divertito
molto, quest’anno è stato mol-
to bello. Non stavo in albergo
a Sanremo ma a Bordighera,
così facevo tutte le cose preor-
ganizzate, poi tagliavo, arrive-
derci e grazie e mi ricaricavo.
Poi eromolto convintodel bra-
no e penso che il Festival, se è
gestito in quel modo da una

persona come Pippo Baudo,
che ha rispetto per la musica, è
l’unico posto dove puoi anda-
re a cantare Oltre il giardino. Se
nonandavo lì, dove potevo far-
lo sentire?E a chi?È una canzo-
ne che non ha i numeri per es-
sere una hit radiofonica».
Sembra che nessuno voglia
intervenire sulla crisi della
nostra discografia.
«Credo che per abbassare l’Iva
sui cd alla stessa percentuale di
quella sui libri basterebbero
quaranta secondi. I discografi-
ci dicono che si tratta di costi

industriali. E poi molte perso-
ne rimproverano gli artisti co-
me se il prezzo alto dei cd di-
pendesse da loro. Il problema
vero è che la musica in questo
paese non ha considerazione
di nessun tipo. Ne ha un po’
quella cosiddetta colta, ma
non si capisce come mai in un
paese così pieno di musica, co-
sì pieno di tradizioni, così pie-
nodi geni musicali, ci sia un at-
teggiamento di questo tipo.
L’atteggiamento è ancoraquel-
lo di quando dissi la prima vol-
ta a mio suocero che facevo il
musicista. Lui disse: "Ho capi-
to, ma di mestiere cosa fai?"»
«Oltre il giardino», che ha il
prezzo di uno solo cd,
rappresenta una specie di
giro di boa nella tua storia.
«Alla soglia dei cinquantaquat-
tro anni avevo voglia di rimet-
termi a giocare con i miei vec-
chi giochini, anche se poi è sta-
taun’operazione abbastanza ri-
schiosa. Andare a toccare dei

brani come Guido piano, che
noi sentiamo da ventitrè anni
in quel modo e adesso è diven-
tato quasi un rock, è un po’ pe-
ricoloso. Però questo è il senso
del riprendere in mano le pro-
prie cose. Se devi soltanto ag-
giungere una chitarra e due
spazzole, è meglio lasciar per-
dere. Qui c’è stato un lavoro di
scomposizione notevole. Ab-

biamo smontato i pezzi e poi li
abbiamoricomposti. Inunmo-
do anche bello pesante. Poi c’è
una parte acustica realizzata
con Toti Panzanelli, Livio Gia-
nola e con percussioni partico-
lari. Il valore aggiunto di que-
sto album è sicuramente Livio
Gianola, chitarrista di Lecco
cheha datounaciframolto ori-
ginale a tutto il lavoro».

FOLLIE Per il concer-

to di Barbra a Roma si

pagheranno cifre paz-

zesche. In curva, pes-

sima visione, 146 euro

Per i Police si sborse-

ranno 115 euro, per i

Rolling fino a 177.

Rock e pop più cari

della Scala?

FABIO CONCATO Domani a Roma chiude il tour il cantautore che ha pubblicato un doppio cd dal titolo del brano portato a Sanremo: «Oltre il giardino»

Concato: povera Italia, tratti male la musica

I Rolling Stones; sopra i Police

SOLIDARIETÀ «Privati e istituzioni, sostenete l’orchestra»

La Filarmonica della Scala
abbraccia la causa della Verdi

Che altro c’è

IN SCENA

N
el magico cortile del Mu-
seo del Bargello di Firenze,
in concomitanza con una

bella mostra dedicata a Desiderio
da Settignano con sculture prove-
nienti dai musei di mezzo mon-
do, va in scenaSognodi un mattino
diprimaveradiGabrieleD’Annun-
zio che proprio attorno a un bu-
sto di fanciulla, da lui chiamata
madonnaDianora(attribuitoallo-
raaDesiderioeoggi inveceaFran-
cesco Laurana), costruisce questo
attounicoscrittoperEleonoraDu-
se (1897), raramente rappresenta-
to.LofirmanoaquattromaniSan-
dro Lombardi e Federico Tiezzi,

che interpreta anche il ruolo che
fu della Divina.
Siamo in un giardino ordinato da
prospettive rigorose in un tripu-
dio di gardenie, di lavande, di uli-
vi in vaso: l’immagine di una na-
tura ridotta a una vita innaturale
alla quale si contrappone la liber-
tà senza regole del bosco selvag-
gio, che non vediamo. È attraver-
so questo piccolo mondo che,
quasi per sottrazione, Tiezzi e
Lombardi, chiedendoci uno scar-
to mentale, ci fanno entrare nel
lussureggiante universo teatrale
diD’Annunzio.Chenonsignifica
certo sminuirlo quanto invece
rappresentarlo con coordinate
estetiche (e dunque interpretative

e visive) che conferiscono a que-
sto breve testo una distanza che
non rinuncia a quella carica emo-
zionalechespessosi è impostanei
loro ultimi spettacoli. Un modo
per dialogare con la parola e tra-
sformarla in qualcosa di vivente,
perTiezzieLombardiunatestimo-
nianzaperunteatrodipoesia.Co-
sì per raccontare la tragica storia
della nobile Isabella fra tradimen-
ti, sessualità, sangue a fiumi che si
riversa sulla donna dopo che il
suo amante viene ucciso proprio
mentre giace con lei, Tiezzi guar-
da al teatro orientale. E qui il bra-
vissimo Sandro Lombardi, in lun-
ghissima parrucca di bianchi ca-
pelli e maschera di latticea coprir-

gli mezzo viso, mantello libertydi
diverse sfumature di verde (i bei
costumisonodiGiovannaBuzzi),
più che un uomo che interpreta
una donna, è un morto vivente,
un’entitàastratta e desiderante al-
lo stesso tempo, le cui mani si tra-
sformano a vista in rami per mo-
strarci la follia di Isabella detta la
Demente che cerca nella natura
l’annullamentodisé.Emozionan-
telasua lentadiscesadallafolliaal-
lavita(imedici, iparenti, lagover-
nante) lungo la ripida scala che
dall’alto del palazzo conduce al
cortilee laparallelarisalitadallavi-
ta alla follia sull’onda di una co-
lonna sonora che mescola generi
diversi.Unsottofondochesi spez-

za nel bellissimo monologo finale
inuncrescendodiricordi,diamo-
re, di chiusura di fronte agli altri
che le stanno di fronte con la loro
quotidianità: con gusto quasi ora-
colare in Marion D’Amburgo,
con dolorosa incomprensione in
MartaRicheldi,maancheinAnni-
balePavone (il dottore),nel fratel-
lo dell’amante ucciso (Alessandro
Schiavo) e nel giardiniere di Davi-
de Calabrese. Ronzare di api, ru-
more delle forbici del giardiniere
chepota lepiante, fannodasotto-
fondo a questo sovrabbondante,
sensuale «mistero» dannunziano
dove l’evocazione di gesti estremi
trova lavia diuna liricità preziosa,
segretamente complice.

Colpa degli
artisti o della
macchina dei
concerti? Però
Vasco mostra
un’altra via...

Fabio Concato

«Per abbassare
l’Iva sui cd
basta un minuto
Ma la musica
in Italia non
è considerata»

«Per il brano sul
50enne senza
lavoro che si
ricicla mi hanno
scritto tanti
anche 40enni»

■ Èpiuttosto raro che si verifichi
una solidarietà simile ma accade:
la Filarmonica della Scala (forma-
ta dai musicisti del teatro ma da
non confondere con la Fondazio-
ne lirico-sinfonica) si schiera a
fianco dell’Orchestra Verdi che è
indifficoltàfinanziarie.L’eccellen-
te formazione milanese ha recen-
temente denunciato di essere sta-
ta lasciata sostanzialmente a terra
(ovvero non finanziata) dalle isti-
tuzioni pubbliche, locali e non, e
dai privati. E per questo rischia la
chiusura. Allora la Filarmonica
del teatro esprime la propria vici-
nanza e solidarietà «per i musici-
sti e tutti i lavoratori della Verdi

chedamesinonvengonoretribui-
ti e che vedono in pericolo il loro
posto di lavoro. In 14 anni di vita
l’Orchestrahasvoltounruolo im-
portante nella diffusione della
musica presso un pubblico sem-
pre più vasto imponendosi come
un tassello prezioso nel mosaico
di istituzioni che fanno di Milano
una delle città musicalmente più
vive del panorama non solo na-
zionale». La Filarmonica «si augu-
ra che i privati e le istituzioni pos-
sano concorrere a trovare una so-
luzionerealisticachesalvaguardi i
posti di lavoro e conservi alla città
la pluralità di istituzioni musicali
che l’haarricchita inquesti anni».

Musica
● Hit di due sorelline

su i-Tunes per Vasco
Dopo il tormentone di
Simone Cristicchi, Vorrei
cantare come Biagio
Antonacci, arriva un brano
dedicato al Blasco che si
intitola Come Vasco Rossi.
A cantarlo sono due
sorelline di Trento, Gaia &
Luna, di 6 e 9 anni. L'ironia
della sorte ha voluto che
l'allegro singolo, che recita
«Vasco lo sai, per me sei
un dio, spero che un
giorno lo sia anch'io», sia
balzato in pochi giorni al
numero uno della classifica
di i-Tunes. Al secondo
posto, neanche a farlo
apposta, c'è proprio
Vasco, che in questo
momento è in classifica
con La compagnia, cover
di Lucio Battisti. Le due
bambine sono figlie d'arte.
Il papà è il musicista e
discografico Agostino
Carollo, che ha inserito
un'intervista doppia delle
due piccole, in stile Iene,
su You Tube.
Assicurazioni
● Ugly Betty: un sorriso

da 10 milioni di dollari
Sul piccolo schermo è Ugly
Betty, «Betty la brutta», ma
il sorriso di America Ferrara
vale 10 milioni di dollari. La
bocca della protagonista
del seguitissimo serial tv
americano è stata
assicurata dalla società di
prodotti per l'igiene orale
con cui l'attrice sta
lavorando per una
campagna di beneficenza.
La polizza è stata stipulata
con i Lloyds di Londra,
come riferisce la Bbc nel
suo sito. Ferrara, che si è
detta «lusingata» di tanto
onore, nel telefilm copia
dell'originale colombiano
«Betty la Fea» è costretta a
indossare un apparecchio
ai denti.

TEATRO Lombardi interpreta un ruolo che fu della Duse in un testo dannunziano allestito nel Bargello di Firenze

Follia e desiderio in un toccante «Sogno» da museo
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